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come \’Orlando e la Storia  di D iombruno  <■>. Insieme con le cos tum anze ,  incom inc iava  
a divulgarsi anche la le t te ra tu ra  di Spagna,  e parecchi libri spagnoli,  o nell’originale,
o t rad o t t i ,  furono pubblicati  dal Da Sabbio e dai Giolito, che si va levano  dell’opera 
di Domenico di G atzelù, segretario  de lPam bascia tore  don Lopez di Soria, e del le t te ­
ra to  Alfonso Ulloa, il quale era venu to  a stabilirsi a Venezia <2). Tali i libri che più 
facilmente ven ivano  alle mani delle giovani spose, le quali e rano  vissute a p p a r ta te  
nella casa p a te rn a  e non sentivano, come in a l tre  c i t tà ,  il desiderio di gareggiare col­
l’uomo nelle discipline erudite . A vevano  udito  come in sogno il rom or festoso del 
m ondo; v en u te  all’a t t o  di possedere quei beni ta n to  vagheggiati ,  cercavano  di ac q u is ta r

l’a r te  di usarne , e t r a  le consuetud in i 
piacevoli e a l le t tan t i ,  sconosciute ad 
esse fino al dì delle nozze, il loro spi­
rito s ’ap r iva  alla luce dell’eleganza, 
s ’educava  al senso della magnificenza, 
onde più che co l t iva r  l’in te lle tto ,  s tu ­
d iavano  la nob il tà  del po r tam en to ,  i 
m ovim en ti  d ign i to sam en te  aggrazia ti ,  
le fogge più ricche d ’abbig liam en to .  
Più che il greco e il la tino, am a v a n o  
s tud iare  la eleganza m aestosa di u na  
riverenza, il passo grazioso di una  
danza,  il modo gentile di porgere la 
m ano  al bacio dei cavalieri, poiché non 
era permesso darlo  sulla bocca, come 
si u sava  com unem en te  e innocente-  
m e n te  in F rancia e in G erm ania  <3). Le 
m ani belle e b ianche, che porgevano  
al bacio g rad ito ,  vo levano  le veneziane 
serbar  ne t te  di polvere erud ita ,  e ge­
nera lm en te  rifuggivano come di cosa 
co n tra r ia  al loro sesso dalle d o t te  di- 
sputazioni e dagli esercizi poetici. Qui

(Dal «Ballarlnn» del Caroso, ed. di Venezia, M DLXXXI). _
la donna  poetessa non fu, come al­
trove, un p ro d o tto  part ico la re  del Ri- 

nascim ento  <4). F ra  le m olte  italiane, em inenti  per  ingegno, che sap ien tem e n te  con­
versarono per iscri t to  col fiore dei d o t t i  del loro tem po, le veneziane son poche. 
O rtensio  Lando, che scrisse a lcune le ttere  col nome di parecchie donne o rn a te  di 
s tud i ,  per d im os tra re  come esse non fossero nella d o t t r in a  inferiori aH’uom o, accenna 
a  una  sola veneziana,  Lucie tta  Soranzo, per  bocca della quale  co n d a n n a  chi b iasim a

Lorenzo Selva; il Brancaleone, attribuito ad Antonio Giorgio Besozzi milanese, che v iveva alla corte di San Carlo 
Borromeo. —  Romanzi pastorali: La Leucadia di Ant. Droghi; VAmore innamorato  del Minturno; la Siracusa  di Paolo 
Regio; La zotica di G. M. Bernardo. A l b e r t a z z i .R om anzieri e romanzi del Cinquecento e del Seicento, Bologna, 1891, 
cap. Il e III.

(1) V'edi le note di V. R ossi alle Lett. cit. del C a l m o , pag. 246.
(2) B o n g i .  Ann. del Giolito cit. introd., pag. XLV1!.
(3) Pietro Bembo (Op. cit., Ili, 213) scriveva al Molza: « Voi bacerete le mani di Camilla, vorrei dire più volentieri 

«sulla bocca, se il costume di Francia fosse vìssuto in Italia nello stesso tempo del suo re (6 gennaio 1525)». —
• Quand Leo de Rozmital arrive à la cour de Louis XI, les demoiselles d'honneur l'embrassent sur la bouche, suivant 
« l'ordre du Roi *. B o n n a f f è , Voyages et x'oyageurs c it., pag. 40.

(4) G r e g o r o v i u s ,  Lucrezia Bargia  c it.. pag. 25; J a n i t s c h e k , Die Geselschaft der Renaissance un d  die K u n st , 
Stuttgart, 1879.


